
CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DEJ.lLE LAVE 

DELLA GRANDE ERUZ IONE DEL VESUVIO DEL 1631 

RIASSUNTO. - E ' stato ClIOguito UIlO s tudio pctroebimico e mineralogico su 
diveni campiOlli di IM'e doli 'cru:llÌone l'e8m'iana del 1631. 

Dopo I 'eru~io"c plinianu del 79 d. O. quella del 163 1 rappresenta l'evento 
l'uleanieo I)i(, iml)ortnnte neUa storia del Vesll"io; nonostante qUCllto ai avenino 
fino ad ora pochi dati petrogralid su quest 'ultima eru~ione. 

Sono stale prese in cousidernione 9 uualiai ehimiehe di campioni prele"ati 
in lI1.\'e di località diverw e in pUliti diveni di unu atC!I!In lal'/L E' stato 8tU' 
diato un procedimento di enleolo normath'O ehe dia UnII compoaizione mineralo­
git.a IIOddillfaccntcmente aimilo al modo: ÙR Norma Equivalente diventa molto 
simile al moùo se nel calcolo vengOllO in t rodotti miucrllli moduli quali IInu leudtll 
lJOdi feru (indicatil'amente i .5% di Na·Le) e un'augite diopaidiea. Quest'ultimo 
minerale, illOluto e allali~zalo, è di formula: 

CoIn l)le8Sil'alUenlc le lal'e si clnasif iclIllO, Inodalmente o normathamente, como 
leucititi lefritiche con l'alori medi dci aialiti Il 100: f oidi iO%, plagioelo.aio 30%; 
indice di colore 40. 

Le dil'eTlle IlIve mOltrnno eomunque alt.nne differen~e in comp08i~ion6 Ilhi· 
mica e mineralogica dovnte a nl\ probabile proe~ di diffeI'Clliliuiono 6 a fen o­
lIIeni IIl1l.opneumntoHtici. Rigunrdo il primo fattore risulta illflltt.i eho il magma 
nvel'a subito, primn dcII 'eruzione, una differen~iaziOlLe gravitntil'a ClI!lenzialmente 
I)cr mOI'imento dci pirO/llK'IlO. I l'roeelllli autopncumalolitici, inoltre, banno de llO· 
~to Ile; \'Itcuolì e f ratture delle lal'e ne{lIninera\ì l'ari tra eui il più nbbondante 
ri sultll In IIOdalile; taH I"oeessi portano t'&lcnzia\mcntc nd una desilieiuazione: 
in una lICS!).'l lava il \'alo re di Si' ,'a da 0.6i1 nolla fadCl! normalc compatta a 
0.654 in quella por08ll lIutopllenmalolitiea, 

(0) lIuaitut fiir K ristnl10graphie und Pctrogral)bie ET Il , 8006 Zurigo, Son­
lIeggatr. 5, 

(**) Istituto di Mincralogia. dell 'Ulli,'e raità, Nupoli, Via .Mezzoeanllone 8. 
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Tali dilti ~onlribui8Cono, ~omc scopo immedinto, atl an'!re una migliore co­

noscenza pclrogrntica dclle luvc del 1631 ; e;tsi comunque con fe rmano, eome argo' 
mcnto più gencrn le, e1Ul i dati ~u un lIolo campiOIiC o nuche su poehi campioni 
p0811Ono ellllCrc poco raNlrellCnt"th'i di ulla singola eru:tione IIOJlrattutto quando 
si ~tu(li <lt. o oV(.'nlunli proceHsi e\'oluti,'i in un iuter\'ollo di tempo relnth'nnlCll lC 
brC\'c, 

ZUS,H I)I!':STASSUSIl , - Von dcn LOI'cn dcs grossen VC$u"ausbruchcs \'on 1631, 

dctl! I.wxlculcndllt('n seit dcm Wicdcrcrwachcn det ' -ulkane im Jnhre 79, wcrdCIl 5 

nCIiO ehcmi8Che Ge;lldn~uHllyscu, !IOWil' diejeuige eines P,l'roxcnCll gcgcben, Untor 
Annnhme ei ll etl. Gehalte<l ,'Oli i,5% Nn-Le fiir den l.cucit, IIOwio Benutzung der cr­

mitteltcn Pyroxellzusnmlllcnsetzung, geli ligI die lJer~hllllllg eille. Variante der 
Ac<[uil'nlclIlnonll, II'clchc mit ([elH Modus gllt iiberein~titllmt, Es llllndclt lleh 
um tepllriti!l(':he tAlucil1tc ( "csuI'it,e) mil 70% Foidcl! ulld 30% Labrl\.dorit bei 
ciner Farlnalll l'Oli 40, Dic gcrillg'e Varintion dcr untenuehtell Proben kanll dureh 

grlll'ilfllil'c Diftercntintionsl)rozClllle uuler Anrciehcrung dcs Pyroxells, lIolI'iQ dureh 
.lueìitzlielto nuto llUcll1l1atol,rtische Vorgiinge crkliirt lI'erdCll, DiC!lC hatton ,'or anclll 
dio Bildung l'on SodaHt zur Folge, \l'elche dCII Gcstci nsehcmis1I1us deutUeh iUl 
SinnI,! einer Dcsilitizierulig ùceintlusste, Bei der Alkalibestimmung mUll~te dcm 
UlI1stand R.coehnung getrngeu werden, dllSil in kiislcnnlllten Probcn oine merkUelte 
~uCI,lmlJriign"tioll nnehweisbur ist. 

Unler dcr Serie dcr I .... \'ell, welehe mit Siehcrheit dem Ausbrueh l'Oli 1631 

~nge8(lhriebcll lI'erdon kOllnell, und iibe. denj enigell l'Oli 1139, tilldet eieh eine 
",dtcre Lal',. l'Oli etwas ~b"'eieltcn([er ZUllo:lIlImellllCI1.ung, Sie illUSI! nnf Grund eincr 
y-spektrometriSt'hon AltersbeJ8timrnung im Jllhre 1480 au@gefloSilen sein, l ltre Ana, 

ly80 wir<1 ebenlal1s gcgeben, Du jedoch kcin Ausbrueh dicsca Allers beluumt ist, 
indem al1gemein ((Ir dcn VC~UI' cine ,'om Ende dc~ XJV, Jahrllundcrh bis 1631 
alldaucrnde Rnhel)lluse an(;cnornmen wi.rd, blcibt ihre Stel1ung ,'orlilutig ungekliirt, 

SUlUJAII\', - FiI'o ne\\' ~hemlc,.l analySC8 of la\'lls or tho grcnt Vetl.u,'ill~ erul" 
tioll ol 16U lire gil'Cu, ineluding an a nnly!lis or 0110 of the l)yrOl<CUCII, Thie i8 
tho 11\081. import"nt Crllplion siucc thul of 79 A,D, lt ia possiblo to culculalo n 

"uriallt ot the equi\'1l1cnt nomI I!ollo"'ing e!01kl llgreemcnt \l'iUI the modc, by IlslIUnung 
Il eontent of i ,5% Na·l..e in the leueite, and tnki llg iulo nceounl, the Ilsccrtainoo 
eompollition of tho p,l'rOxelle, Tlle InwIs tum out to be tCllhritie leucititc8 (,'esu, 
,' itee) " 'llh 70c;" or feldsllllthoidCfl lU,tI 30% or hlbradorile ll~ ,alie eorIl l)Olleut8, 
with a r.olour ind(l,~ of 40, The ~lIlid \ l'nrilltion in colUl'0sition sltoll'n by Ihe dit, 

fcrCllt speeimell~ ~Iln 00 C)(I,\~.in ed by proCCfll!es or gra\'itnl"'e diffcrcntint.ion ",itll 
onrichmellt of pyroxellc, IInd l18ttly by IRter pneumatolytie proeesses. Tho chier 
pnellmatolylic mincral ;6 "od"lilo, the ronnntioll or which caUIIOS uolablc dcsili, 
eatiOIl in compsrh!on wilh !pee.irnells 1101, il.ff~ted by ~ucb prOCCIS8e6, For spoci, 
mell8 from the llcighbourhood of the SCII shore, it can be sho\\'n, thnt part of 
Iho 80di um ·eoll lcnt. is duo to impregllu t ion wilh NaCl und thereforo lfOlubie in 
water, 
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Betwoon the IRI'R! whitl! eall be aUribulcd wilh cer lninly to thc erUI)lion oi 
1631 and thOlle below, or 1131\ ili ullother one of lIlightly diiierent cOlUl'08itiop. 

Ila :maly~i~ i. also gl'·en. f'rom a i"~l'celtOmel.ri e age detennination 1480 l'CIIu1ta 

a8 the l'CM or orul'tion. Beellllsc -of Idek ot other el' idonee or any killd tor 1'01· 

CRnie netioH III this time, Ihe whole pe riO{] from thc end or thc XIV'· contury to 
1631 being known 115 oue of tot~d inlletidt.y for VUUl'iu8, tho exaet positioH ot 
Ihis hwa remllins for the moment ullcortllin. 

Introduzione. 

'rru le numerose eruzioni vesll\' iane quella del 1631 oceupa un 
posto speeiale. Non solo è partieolarmente memorabile perchè è stata 
di grilli lunga. l 'eruzione maggiore e più catastrofica, dopo la riptesa 
dell 'attivitlì vulcaniCIl. del 79 d . C., aNendo fatto 4000 vittime, ma rive­
ste anche una particolare importllllza dal punto di vista VUIC8JlOlogico. 

U'eruzione, classifiellhile di tipo iniziale di un periodo eruttivo, 
cominciò il 16 dicembre 163.1 dopo Wl IWlgO periodo di r iposo che du­
rava per lo meno dal i 'an no 1500 o, più p robabilmente, dalla fine del 
XI.T I secolo. In contra pposizione a qucsto lungo periodo d i qu iete nel 
periodo tra il 79 e il 1.139 SOIlO conosciute com pleSsiva.mente 11 grandi 
eruzioni con un interva.llo ogni volta di circa 100 anni (G. il. A.lfano 
1924, G. B. Alfano e I. Friedlaender 1929). 

Durallt.e l'eruzione dcl 1631 è stata completamente mutata anche 
la tradiz iOllale imlllugine del \'ulcano csscndo sta.ta demolita la SOm­
mità. del cono centra le del Vesuv io cosicchè questo è stato sovrastato 
dalla cinta del Sommll mentre prima era l'opposto. Una serie di illu­
strazioni contemporanee rappresenta questo insolito aspetto. Come' è 
noto dAl 1631 al 1944 il Vesu,'io è rimasto, in pra.tica, costllntemente 
attivo; ili ta le intervllllo di tempo il Grall Cono vesuviano ha ripreso 
gradatamente la sua. posizione dominante. ,l, 

Anche per lo speciale carattere dell'eruzion e quella del 1631 rap­
presenta una. svolta evidente. Mentre le eruzioni precedenti erano state 
di naturll prevalentemente esplosivlI le successive mostrarono un au­
mento nelllL p roduzione di lava. I due periodi, separati dall'eruzione 
del 1631 , vengono generalmente distinti come c Vesuvio antico e me.­
dioevale:t e c Vesuvio attuale:t. 

I l)rooot1i del Vesuvio a.ntico e medioevale sono conosciuti solo 
molto imperfettamente non essendo stato cseguito, fino ad orli, uno 
studio orgunico sull 'ilrgomcnto. P rodotti esplosivi di questo periodo 
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emergono sia lungo le incisioni del Somma che sulle falesie del litorale 
del Vesuvio interposti It pi roclastiti del 79 d. C. l~ letto e II. lave o pro­
babili piroclllstiti del 1631 a lettò (P. Di Girolamo 1968, 1970). Al­
ClUl C fonnazioni del Vesuvio antico e medioevale sono state segnalate 
da H. J. J ohnston-Lavis (1884) e rideseritte da A. Ritlmann (1933) 
nel Canalone dell 'ArclHt.; esse tuttavia non sono databili. Queste ult ime 
si trovano sul fianco NE del Somma t ra la Punta del Nasone e i Co­
gnoli di Ottaviano. A. Hittmann le a.sc.rive alle eruzioni del 3" secolo 
f ino a quelle del 7° o lO'> secolo. 

Lave del Vesuvio Ilntic() e medioevale nifiortUlO vCl'osimil mente an­
che ll elJe diverse incisioni, tuttavia fino 8. poco tempo fa, mancava. un 
metodo per mia più [)rooisa. datazione. Recentemente comunque è stato 
osservato che nelle lave vesuvillne Ra2~1j e U238 non si trovano in equi­
librio (P . Vittozzi e P. GlIsparini J 963, 1%4, J965; G. Luongo e A. Ra­
polla 1964; A. Rapolla e P. Vitto7.zi 1968) e che l'eccesso di RaZ!6 è 
proporzionale ali 'età dell 'eruzion e della lava; in tal modo è divenuta 
possibile ulla detel'lllinfizione dell 'età mediante la spe.ttrometria y. 

Le lave del Vesuvio attuale sono nel loro complesso conosci ute ah­
bastanza bene. Si tratta di rocce ricche di leucite con a.ugite diopsi­
di ca., plagioclasio calcico e talvolta a lq uanta olivina; per tali lave (Ieu­
cititi tefritich e) è stato introdotto il termin e speciale di « vesuviti. 
(A. Lacroix 1917). l veechi lavori sulle lavc vcsuviane, come quelli di 
C. W. C. Fuchs (1866-J869) o S. Haughton e E. B ull (l876), hanno 
oggi valore soltanto storico. 

Da. ill ustri conoscitori del Vesuvio comc p. es. H . S. Wash ington 
(l906, p. 165 e 1924 in F. A. Perret, p. 144) è stato affennato che le 
lilve del Vesuvio non hanno cambiato le loro caratteristiche dal 1631 ; 
pure A. Lllc roix (1907, p. 22) eQnsÌlttò una. << l'emarquable annlogie de 
eomposition ehimique existant entre les III ves de 1906, de 1631, de 
1872 (T) et de 1903 :t. In proposito è da notare che fino a poco tempo 
fa. esisteva lm'unica ana lisi dell'eruzione del 1631 (Il. S. Washingtoll 
1906, p. 118) cosa· che dovrebbe costituire una base appena sufficiente 
per Wl tale pllragone. 

Poiehè le lave di unII eruzione tanto notevole devono in ogni caso 
essere megl io conosciute C. Burri (C. Burri e P. Arévalo 1968) ha 
fatto IInll!i73.a.re due cam pion i di questa la va proveniellt i dalle eolle­
zioni della fondazione « Istituto Vulcanologico J. Friedlaender :t . rn­
sieme a tre campioni raeeolti da P. Di OirollllUo, a cui si aggiungon o 
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due altri delle collezioni dell ' Ist.ituto Vulcanologico Friedlaender più 

un 'analisi pubblieata da C. Savelli (1967), si hanno ora a disposizione, 

per carat terizzare le lave del 1631, now analisi che costituiscono la 

base della seguente trattazione e che permettono, in base al dati fino 

ad ora noti, WHI. discussione abbastanza. a pprofondita. 

Le lave dell 'eruzione del 1631 . 

l ) LA DU'~'USIONE DELl,E LAVI::. 

Come appare chiaro dai disegni contemporan ei, riprodotti p. es. 

nel laYoro di G. B. Alfano e J. Priedlaender (1929), come an ehe dalla 

pregevole carta, geologica annessa alla Illonografia di H . Le Hon (1865), 

che sembra ignorata da i predetti a utori, le lave dell a. grande eruzione 

del 1631 si diressero verso sud e sud-ovest, dopo aver superato la 

cinta del Somma qui solo debolmente pronunciata, e raggj unsero la co­

sta del Golfo di Napoli in molte correnti di lava su un fronte lWlgO 

circa lO chilometri tra Portici e l 'orre Annunziata (fig. 1). 

Nella pa.rte più a:lÌ1l dell 'edificio vulcan ico mli lave sono oggi 

largam.ente ricoper te dalle formazioni delle eruzioni più recenti e n ella 

parte più bassa giacciono in gran pa.rte sotto la recente superficie 
topografica e so.tto la vegetazione piuttosto fitta in queste zonc. 

Verso la costa t uttavia vi sono lingue di lava bene eviden ti co­

sicchè è possi bile una. raccolta di campion i. Questo è particolarmente 

facilimto dalla circostanza che una serie di affioramenti di lave è 
stata messa in luce giù da. tempo in seguito Illlo sfruttamento di nu­

merose cave per materiali stradal i (F. P en m e G. Del Vecchio 1936). 
An che l 'autostrada Napoli-Pompci offrì l 'occasione a nuove incisioni, 

uua circostaJl1-8. di cui }<' riedlaender e i suoi collaboratori avevano po­
tuto usufruire per le loro raccolte. T ra gli affioramenti di lava del 

1631 oggi a.ll cora in coltivazione, dai quali proviene la massima parte 
dei cam pioni descritti nel presente lavoro, sono particolarmente im­

portanti quelli di La Scala tra. Portici e T orre del Greco c queJli di 
Villa Inglese a ovest di Torre Annunziata. I n entrambe le località 

g.randi correnti di lava raggiUllgono le coste del golfo. 
Nella fig . 1 è riportata la distr ibuzione delle lave del 1631 sui 

fian chi bassi e inte.l'Illedi del Vesuvio secondo i dati di H. T.J(! Hon 
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(1865), A. Scacchi (1882), H. J . Johnston-Lavis (1891 ), Fogli [sola 
cl ' I schia.-Napoli ( II edizione, 1967} della Ca rta Geologica d 'Italia. 

La zona che nel!;l letteratura è indicata col termin e generale di 

La Scala comprende il territorio trII. la strada Ercolallo--Ton'c del 
Greco e la costa e tra la località La Fuvorita e la strada che conduce 
agli Scogli della Scala Il NW di 'rorre del Greco. 111 quest'arca si 

N 

I 

,,,,.,,\~., ~ 
della Sc.I~ 

Torre de l G,"",o 

o , 
km 

, , , , 

" , 
Boscot'eclse 

T""e Amunzieta 

, 

Fig. 1. - Distribuzione delle [a,-c dci 1631 sui fianchi dol Ve.su,-lo. 
l cerchi piòni indicano ZOlle in cui sono stati prelc,-ati campioni di lan •. 

trovavano, 11.1 prinCIpio del secolo, alcuni dei più importanti centri di 
estrazione di lava v eSUViall11. Da queste ca.ve proveniva per lo più il 
ma.teriale che servÌ a molt i autori precedenti per le loro ricerche, tra 
gli altri H. S. Washingt.on e A. Lacroix. Oggi questi front i di CiI·va 
sono in gran parte abbandonati, tuttavia essi sono ancora ben ricono­
scibili nella zona. 
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In loca.1itlì Scogli della Scala. (figg .1 -2) la lava del 1631 emcrge 
lungo la costa su un tratto di ci l'CII 300 metri. Superficialmente è co­
I)erta da UJHl formazione di breccia. Poco più Il monte emer ge unll 
lava di cui non si può dire con sicurezza se appartiene a queUe del 
1631 o è più recente ; seguono verso l 'alto lIlateriali piroclastici e in­
fble circa 1 metro di lapillo essenzia lmente del 1906. 

[ .oC lave in cvidenza agli Scogl i della Scala sono la prosecuzione 
di un rilievo che si stende più verso monte segucndo il pendio del vul­
cano e che nella cnrta topogrllfiea al 25.000 ( ta\'. c Vesuvio. F . 184 
n NE ) è segnato come c lava del 1631 •. I campioni studiati più oltre 
provengono direttamente dnlla costa (fig. 2) dove il fronte della lava 
forma unn SCllr patll, di 5-8 metri e presentn Wl/l ressurazion~ grossola­
namente pl·islllatiell. Questi cllmp ioni comprcndono tanto le parti com­
patte che le porose; quelle cOllwa.tte sono state prelevate nella rm,rte 
alta della colntll sotto il livello scoriaceo, quell e porose nelle zone in­
tennedie della oolata dove è più facile rinveni re neominerali auto­
pneumatolitici. 

La localitil indicata in letteratura. col termine c Villa Inglese. si 
trova direttamen tc li W di Torre .Annunziala ( fig. 1) tra il litornle, 
o per meglio dire, tl'a la ferrovia chc lo costcggia e la strada statale 
N. 18 (S.S. Tirreno Inferiore). Con le sue cave, numerose e ben at­
trezza.te, è ormai da più di 100 nnlli il centro più importante per In 
produzione delle lave vesuviane per lavori stradali e, più in generale, 
uno dei più importanti ecnlri di cave dell ' Italia meridionale. I uu­
m,erosi fronti di coltivazione della lll.va, che è impiegnta soprattutto per 
plwimenlUl'.ione strndllle, sono disposti a gradi nfLtll in una. zOlla che 
declina debolmente ve l'SO mare (f ig. 3) e pennetlono di osservare 4 cor­
rcnti di lava sovrapposte. 

La 18.v& superiore è aseritta all 'eruzione del 1760, è potente circa 
3-6 metri ed è ricoperta dal terreno agrario. Sotto questa lava segue 
WIa formazion e, costituita da blocchi e lapil\o in matrice cilleritic8 , a 
tessitura IlJ assiceia, caotica e contenente legni cad)()IIi1.1.ati; le strutture 
e i legni carboni7.l\Ilti, le cui Cllratteristiche indicano una carbon izza­
zione in. sihl, suggeriscono che si trattn di un materiale frammentllrio 
messo in posto come flusso turoolento a. temperatura mediamente ele­
vata (superiore a quellll di ebollizione deU 'acqua. per la presenza di 
legni carooniu.llti in siht ma comunque non molto elevata. data l'as­
senza di saldature). Potrebbe tI'llttarsi di Ull deposito di nube ardente 
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ricarlente; caratteri pi uttosto si mili presenhulO altre fonnazioni l'in ve· 
nibili alla oose dcI Vesuvio come quella molto nota del 79 d. C., che 
sommerse Ercolano, considernta comunque da "ari autori oome mud 
fio\\'. 

Sotto segue la. lavl~ del 1631, eon una potenza. di 4-8 metri , la 
cui datazione ha potuto essere accertata mediante determin azione d 'età 
con spettrometria y sulla. base del diseq uilibrio tra. Ra:"'28 e U238 

(G. T.Juongo e A. Rapolla ] 964, A. Rapolla e P . Vittou:i 1968). 
Dopo un or izzonte I>OCO [mtente di p iroclastieo rimaneggiato segue 

Ulla. terza lava che può raggiungere ulla potenza di 10 metri e sotto, 
separata da un livello einer itico hwn ificato, ulla quarta. che onnai è 
in parte sotto il ljvello freatico e non viene eoltivata. Questa lava in­
feriOl"e è stata aseril,ta col metodo ricordato sopra. aH 'eruzione del 1139 
e an che stud ia.ta chimicamente (P. Di Girolamo .1 969). Si tratta se':. 
condo quest'autore della. prima lava. del Vesuvio Il.nlieo, identificala e 
stud iata, oltre a. quelle dcI Cana.le dell 'Arena (H . J. Joh.llston-Lavis 
1884, A. Rittmann 1933). 

Per la terza la \'a, situata tra quelle del 1631 e 1139, si incontrano, 
rigullrdo alla sua dlltazione e collocazione nella. serie delle eruzioni , 
alcWle di ffieoltà. La detenninazion6 dell'età assoluta. con la spettrome­
tria. Y pOI·ta I\. un 'eruzione dell 'Mno 1480. Tuttavia. per tutto il XV 
seeolo non è stll.ta accerÌltll~ nessuna eruzione del Vesuvio (G. il. Al­
fallO .1 924). Per lo meno sembra che il lungo periodo di quiete, che 
trovò la sua eO!HJ n,>ione coli 'eruzione del .1631 , fOSSe già. cominciato 
ileI XlV secolo perchè Boccaccio descrive appwlto il ei 1353 il vulcano 
come completamente inattivo. 

Delle eruzioni citale ocellsionalmen1e tra qUest8 da,ta e il 1631 
(1430, 1440, 1568 o 1603) nessuna può ritenersi accertata (G. B. Al· 
fallO 1924). Inoltre s i deve aggiwIgere che Wl 'eruzione ncll 'anno 1480, 
in seguito alla quale le lave fosse ro scorse sopra Ull territorio eostiero 
n W di Torre A1l11tlllziata. già nUora fittamente Il bitato e coltivato e 
fosse stnto a pportat.o dllllllO anche Il questa città, Ilv l'ebbe dovuto la· 
ooilLrc qua lche tt'llccia in descloizioni storiche, in croll ache contempora­
nee o per lo meno nell e tradizioni locali. Si pone qu indi il problema, 
pe r ora insoluto, della datM.ione di questa lava.. 

P iroclastiti eOllnesse con le fasi esplosive dell'eruzione del 1631 
sono probabilm~ll te preseJlti sulle pendiei del Somma, su quelle del 
Vesuvio come anche sul Iitorllle d i quest ' ultimo (P . Di Girolamo 1968, 



",,'ig. 3. - 1.,oca1ità ViI · 
II~ I ngleso ( fig. l ). In 
(11I(.'8ta. tonu, ehc ral'­
prellOnta il maggior ceno 
tra CIIl rattivo di lave 
dell'area del80nulla· Ve-
8uvio, le ta\'e mettono 
in ,-ista co'nle l'08 I1\'ia­

ne eOll t ituit.e dalle la\'e 
del 1760 (A) e 1631 (O) 
eon una fo rmuzione in­
terposta ( B) costituita 
dn un probabi le deposi· 
to di nllbe a rdente; l,ili 
in profonditA emergono 
IlIve probnbihnente del 
1480 e ]1 39. 

" -..,--

V" .... 10 

Pig. 2. - l..oealitA. Sco' 
gli dolll\ Selli" (fig. l ); 
lava dcI 1631. Di quc­
ijt.'t linguA di lav:l, te r­
minata in nutre, è stato 
IInalizzato un enlllpionc 
e:lmpatto (eamp. 1) cd 
uno poro80 in faeiCli au· 
topneullIlltoli ti en. (elunl" 
2). Da l eamp. 1 è stat.o 
SCP'i-rato Il :i llnli uat o i\ 
e1inol)iro!~()IIO_ 
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]910) ; su tnli prodotti, da. prender(' certam('1l1e in considerazione per 
lllln migliore trattazione sull 'eruzione, Ilon si riferirlÌ nel presentI' la· 
VOl'O data la mancanza, fino ad ora, di dati precisi sulla loro etlÌ. 

2) DESCRIZIONE: DELLt,: k\Vt,: ( ~'ACH:S l'ORMALE) E CALCOLO DELLA NOR;\lA 

EQ UIVAI..ENTE. 

2a) Chimismo delle lave 8 cakow delu varj(mU deUa Norma Eqlàvalente. 

Le lave studiate SOIlO vesuviti no'nuali. l..e ana.lisi chimiche oggi 
disponibili SOIlO raccolte nella T abella 1. I campioni delle colmUle 1-9 
inte ressano II' lave del 1631 , il Il.10 quella del 1480 ('). Le analisi l , 2, 
5, 6, 9 e lO erano fino ra inedite. UL Tabella la conticlle i Val ori di 
Niggli e i Valori Q L 1\1 calcolati dopo ave i' detratto i piccoli valori 
del éOntenuto di Cl e S()~. l calcoli sono sÌlLti fl~tti da. R. Schmid, in 
base al progrlUnma. F ortnlll Il dato da lui (H. Schmid 1965), con l'aiuto 
di un calcolatore. 

Poichè tnnto In IOClllit it Villa Inglese come pure, n, maggior l'a~ 

gialle, la mila di Scogli della. Scala. si trovano neU ' immediata. prossi­
mità de1la costa bisogna consider!\rC la possibiltù di unI\. eventuale im · 
I)regnazion e d i NaCI per acqua marina e per wnidità atmosfer ica ap· 
I}Orlatr·ice di salc. Un snggio acccrtò che le lave raccolte nelle due 10-
caJitlÌ contenevano U.Ila. certa quaJltità di cloruri solubili nell 'acqua , 
flUa.lltitA clJl> è stata dI'tratta col lavaggio. In particolare i risultati 
sono i seguenti; 

nUlllisj No. 2 6 10 

CI Ultale 1.1.4(1 1.1.53 1.1.36 1.1.27 % 
pllrte di Cl IWlulJUe in Hp 1.1.11 1.1 .12 1.1.1.13 1.1.1.14 % 
CI legato Il i , Bicll ii 1.1.35 1.1.41 1.1.33 1.1.23 % 

E ' evidente che i due campioni .! e 2 d i Scogli della. Sca.la, situati 
nell ' Unmediatn prossimità del mllre ( fig. 2), mostnl.JlO un contenuto 
di CI solubi lI' in acqua. 3-4 volte maggiore dci campioni 6 e lO di Villa 
I nglese che si tl"ovano piii nell 'entrotcrra ( fig . .1 ) mentre i valori coro 
retti per la parte legata ai silicati non mostrHIlO che differenze molto 
piccole. E ' notevole iuveee l 'alto valore di Cl (0.62) di Wla lava di 



TABELLA J. Composizione chimica. di lave del Vesuvio del 1631 
(camp. 1-9) e del 1180 (camp. 10). 

SiO, 
AI,o. 
r'e.0. 

"00 
MilO 

MgO 
Cao 
Na.Q 
1<,0 
TiO, 
P.O, 
H,O' 
H,o­
""O 
8.0 
CI 
SO, 
F 
zrO. 

1) 2) 3) 

47.7 47.7 47.71 
16.7 17.3 li.61 
3.6 2.7 2.46 
4.5 5.4 5.68 
0.10 0.15 
5.8 6.4 4.80 
9.1 8.5 9.42 
2.9 3.3 2.75 
7.3 7.5 7.64 
1.20 1.15 0.37 
0.85 0.85 0.i7 
0.2 0.1 tr 

0.35 0.41 
0.05 0.06 

0.26 
0.00 

0.06 

' ) 

49.0 
16.6 

2.3 

'.0 
0.16 
5.0 
9.9 
2.3 
6.7 
0.9 
0.8 
0.2 

' ) 6) 

41.55 47.5 
18.3 li.O 
5.5 2.7 
3.2 5.6 
0.20 0.15 
3.8 5.6 
9.2 9.8 
2.7 2.5 
i.3 i .1 
1.05 1.30 
0.80 0.85 
0.3 0.1 

7) 

47.6 
18.6 
U 
4.3 
0.14 
3.2 
9.8 
2.7 
7.6 
0.73 
0.6 
0.51 
O.H 
0.27 
0.11 

8) 

49.5 
li.5 
2.6 

5.5 
0.18 

3.' 
8.8 
2.5 
7.3 

0.90 
0.80 
0.2 

0.29 0.42 0.33 0.62 0.30 
0.05 0.16 0.05 0.06 

0.17 

9) lO) 

49.5 48.0 
19.7 15.1 
3.8 3.1 
4.2 4.8 
0.14 0.16 
2.9 6.7 
7.1 H.5 
3.8 2.2 
7.8 5.9 
0.85 1.25 
0.45 0.80 
0.2 0.1 

0.41 0.23 
0.10 0.03 

100.35 100.52 99.53 100.20 100.48 100.58 101.06 100.04 100.95 99.86 

0 . .11 0.12 0.07 0. 13 0.08 0.21 0.10 0.1~ 0.06 

100.24 100.40 100.13 100.35 100.50 100.85 99.94 100.82 99.80 

l ) VeslI\'ite, 110'11 1631, Scogli de113 Se,~lI~, I"llriclà eorn pntll~. Cmnpiolllita da P. Di 
Girolamo. AHl~ l. P. Thommen. 

2) Idem, l''uictA por0811. C:lltl\). P. Vi Girolamo. AnnI. P. ThOllllnen. 
3) Ve$uI'ite, [,11' 11. 1631 , La Seall~. 1-1. S. WH.lIhington (1906), I)ag. 118. Amù. 

Autore. 
4) Ve3I11-ile, lal'll 163 1. ViLla InglCIIC (collezione dell'I8t. V"Ie. I. r'riedlaender ). 

C. Burri e P. Arlil'alo (1968), png. 60. AllaI. P. Arlil"ftlo. 
5) YC!luI'ite, ],11'1\ 1631 , Villa Inglese (colI. hl. Vule. 1. .F'riedillender, altro cam-

pione). Anu!. P. Thommcn. 
6) Ve8uI' ite, IUI'a 1631, Villa [nglc~e. Cump. P. Di Girohuno. Anl\1. P . Thommen. 
i ) Ve8ul'ite, Inm 1631, Villa Ingle~e. C. Suvclli (1967 ), png. 337. Anal. Autore. 
8) VC!luI' it~, lavII 1631, S. Gellnariello f, BoseotrC(:ase (eoll. hl. Vule. I. ~'ried­

laender). C. Burri e P. Arh alo (1968), I)Hg. 60. Anal. P. Ar{walo. 
9) Vetrul·ite, Inl'll 163 1, Cupa dci Monti (ClImI'. 1st. Vule. I. F'riedillender). A.II I\1. 

P. Thommen. 
lO) Ve8111' ite, 111\'11 1480', Vil\;~ luglellC. Campo P. Di GirolaUlO. AllaI. P. Thomme.n. 
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Villa Inglese (C. Savelli 1967) dove è da. notarsi che anche la somma 
dell 'analisi il alquanto alta. 

[ Je nuove analisi di P. 'l'hommen sono state eseguite eon il metodo 
rRpido di M. Weibel ( 1961, 1962); i valori di CI e SOl relativi alle 
II.llalisi 1, 2, 4, 5, 6, 8, 9, lO sono stati determinati da P . Di G-irolRlIlo. 

Le ilnnlisi 1-8 111 complesso differiscono piuttosto poco tra loro, 
cosa che si cvidcnzia a.nche nella proiezion e triangola,re della fig. 4. 

T AIlELLA l lL - Valori di NiggU () aUri VIU'ametri dei campioni di lave 
di tab. l . 

l ) 2) 3) ' ) ') 6) 1) 8) 9) lO) 

ei 11 2.9 113.5 1101.1 118.1 117.2 111.3 117.0 125.8 12i.9 110.1 

al 23 .2 24.3 24.8 23.7 26.6 23.5 27.0 26.2 30.0 20.4 
fm 36.0 35.0 32.9 34.8 3].2 35.6 28.5 31.8 28.0 37.8 
e 23.1 21.7 24.1 25.7 24.3 24.6 26.0 24.0 19.6 28.8 
aJk 17.7 19.0 18.2 15.8 17.9 16.3 18.5 18.0 22.4 13.5 

k 0.62 0.60 0.65 0.66 0.64 0.65 0.65 0.66 0.57 0.64 
mg 0.57 0.55 0.52 0.52 0.45 0.55 0.4\ 0.46 0.40 0.61 

ti 

P 
Si-

~. 1 4 2.06 
0.85 0.86 
0.671 0.654 

0.67 
0.78 
0.669 

1.64 
0.82 
0.735 

1.95 2.29 1.35 1.72 
0.83 0.84 0.63 086 
0.693 0.684 0.680 0.743 

1.65 
0.49 
0.680 

2.16 
0.18 
0.126 

Q 20.2 19.6 20.7 23.8 23.1 21.0 21.8 24.6 22.6 22.1 
L 41.7 49.8 49.7 45.3 49.8 46.8 51.5 48.5 55.6 41.1 
M 32.1 30.6 29.6 30.9 27.1 32.2 26.1 26.9 21.8 36.8 

L 'analisi 9 t uttavia si differenziR chiaramente a causa del più alto 
alk COmbina to COli Ull più basso k; tali valori , Rssieme al conten uto me­
diamente Rito di Cl e SOa, possono far concludere per UII a.pporto di 
NII. pneulIlRtolitico. Tale ca mpione rispetto agli alt ri r isulta anche im­
!)()verito in pirosseno, pcr tali ragion i la SUA posizione nel triangolo 
Q L ~'l (fig. -l) si trova fuori il ca mpo delle anRlisi rimanenti spostata 
verso destra. Noi non possiamo prendere sicuramente in considerazione 
questa analisi a causa dell 'etA non del tutto chiarita come pure l 'ana~ . 
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lisi 10 che comunque è anteriore al 1631. Anlliogamente non può essere 
presa in considerazione J'alllilisi 7 (C. Savelli 1967) a. causa del suo 
alto contenuto di CI che non si sa se sia legato esclusivamente ai sili· 
eati o se ulla pa rte di questo è dovut a a impregnazione di NaCI marino. 

M 

pirosseni .-• ..,....... ,G31 . _ _ 1ioo 

" ,_. sul Sofnn>O 

p -- • , . : 
" •• 

~ ~!. 
, 

R 

Q 

• w 

lave 
. , ... de' Inl 

• ..."di, ~ I- G, I 

61 .... de' , ... o? 

• 

L 

F'ì.g. 4. - Proiezione nel triUllgolo Q L M 
ve/nn'iuna del 1631 (T ub. I ) e di pirosseni 
suvio e da blocehi raccolti sul Somma . 

di l an~ doll ' cmzione 

da "uICllniti del Ve· 

Per le analisi da 1 a 6 e 8 si hanno i seguenti va.lori medi: 

SiOs AlsO. Fc,O. }~oO MnO MgO Oao N~ R.O TiO. P.o. n.o Cl SO, Somma 

47.9 17 .3 3.1 5. 1 0. 1 4.9 9.2 2.1 7.2 1.0 0.8 0.2 0.4. 0.1 100.0 

che saranno presi come base delle ulteriori discussioni. Per il ealeolo 
delle medie nel caso di determinazioni in parte manennti, p. es. per 
CI, SO!!, }'f:nO, la media è stata fatta sulle determinazioni eseguite. 
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Come Valori di Niggl i della media si ha: 

.i 01 fm , alk k mg ti l' MagulII. 

116.6 N.7 33.8 23.9 li.6 0.64 0.53 1.89 0.81 Sommllitico 

Come base ,i trova: 

Q KI' No ""I Co F. F, Fo Ro Cp Hl TI> Sommll 

21.8 25.8 13.3 8.' 7.8 3.1 6.4 10.1 0.7 I., O., 0.2 100.0 

Trascunwdo il contenuto di CI e SOli si calcola Q = 22.0, L = 48.0, 
,f = 30.0. 

Si calcola ora (C. Bu rri 1964) la. var iante leucitica della norma 
standard, in essa si considera anche la presen7..a di soda.lite e noseanite 
ottenute secondo le espl"(~ioni: 9 Ne + I Hl = lO Sod e 6 Ne + l Th = 
= 7 Nos; in complesso la. norma è: 

l ..e Ne 80d NOlI Ab An Di 01 

34 .4 0.9 6.0 1.4 9.6 14.3 20.8 7.2 
~ 

23.9(59.8% Ali ) 

Mt Ru 

3.1 0.1 

Cp Somma 

1.6 100.0 

Nella variante calcolata è stato considerato che SOa era legato 
tulto a Il oscnnite ; in HL! modo dali» quantitl\ presente di S03 si è 
calcolata la quaJlt.ità cqui\'alcntc di Iloseanitc parten do dalla th enllr­
dite: l Th = 1(3 (Na20 . SOli). r ... 1l noseanite è: 

I Nos = 1/ 2.1 (6 Si02 • 3 AbO:! . 4 Na.20 . SO:\) 

2/l1 . Proced imento pe r la variante hai.iynica. 

Un'nItrII. possibilitli permette in"ecc di fo nullrc dall 'nnidrite 
l A = 1j2 (CaO . S03) haiiyllll cioè : 

l Hau = 1;22 (6 SiO:! . 3 AI:!Oa . 3 Na20 . 2 CaO . 2 S03) 

Per quanto nel CIlSO precedente questa Hl tcrnativlt, a causa dci pIC· 
colo tenore di S03, s ia senza grandc im portanza, s i mostrerà breve­
mente come s i possa passare, coll 'a iuto della Norma Equivalente di 
Niggl i, direttamente d.ulla variante. con noseanite Il quella con haiiY1Hl 
senza che si debba ripetere l'intero calcolo con la fonnaz ione primaria. 
nella base di anidrite al posto di thenardite. 
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Si imposta I 'esp l·essione : 

(l ) 6 SiOz . A lz0 3 . NazO + CaO . S03 = 
= 2 S i0 2 . A lz0 3 . CaO + NIl'olO . S0 3 + ':I SiO:! 

10Ab + 2A 5 An +3 Th + 4Q 

Poichè cl 'nltra pa rte è 9 :-.1e + 2 A = ll llau c rispettivamente 
18 Ne + 3 Th = 21 Nos, sostituendo nella (l ) 2A = 11 H au - 9 Ne e 
l"ispetti vamente 3 Th = 21 Nos - 18 Ne, ordina.ndo si ottiene : 

(2) 21 Nos + 5 An + :1 Q = l O Ab + 9 Ne + 11 Hau 

Poichè nell e rocce a. fcldspn toid i non vi può essere Q libero lo si 
elimina, cioè a lln (2) si sùttrfle la (3) : 

(3) IOAb=6Ne+ 4Q 

e si ottiene di qui la relazione cercata: 

(4) 21 Nos + 5 An = 11 Hau + 15 Ne 

Da 1.4 Nos + 0. 3 An = 0.7 Ha u + 1.0 Ne si ottiene come va.rian te 
a sodalite.haiiyna: 

L e Ne $od H81l Ab An Di 01 M t HII Op 8omm8 

34.4 1.9 6.0 0.7 9.6 14.0 20.8 7.2 3.1 0.7 1.6 100.0 
~ 

23.6(59.3% An) 

Poichè in base alla (4) per la. formazione d i haiiyna si consuma 
aUDI·ti te la qUllntitlÌ di plagioclasio diminu isce e la sua composizione 
diviene più sodicli. 

21lz . Procedim ento pcr la va d ante biot itica. 

Anche il piccolo contenu to di biotite della maggior parte delle 
lave vesuviwle può facilme.nte essere introdotto ilei calcolo normativo. 

Si parte dalla relazione: 

(1) 6 Kp + 1 Q + 9 ( Fo + Fa) <+ 2W)= 16 m 
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si considera che, secondo il proced imen to per le roccc in oggetto, il 
totale tenor e di K va nella. leucite cioè: 

(2) 

si aggi unge l Q a destra e sinistra dell 'equazione ( l ), s i sostit uisce 
alla (l ) la (2) rnddoppiata ottenendo: 

( 3) 8 Lc + 9 (>"0 + Fa) (+ 2W) = 16 B; + 1Q 

Non essendo compatibile qunrzo con leucitc la quantità di Q che 
si libera viene impiegata per silicizzare Ne cioè: 

(4) 3Ne+2Q=5Ab 

l\"ledillu te addizione dell 'equazione (4) alla (3) raddoppiata si ot­
t iene l'eq uazione desiderata per J8 formazione di biotite e albite da. 
leucite, olivina e ncl'eli na: 

(5) 16 Le + 18 (P o + F a) + 3 Ne (+ 4 W) = 32 Bi + 5 Ab 

Considerando 3% di biotite si ha in base alla. (5) : 

1.5 Le + 1.7 ( Fo + Fa) + 0.3 Ne = 3.0 Bi + 0.5 Ab 

e f ina.lmente come vn.riante a. sodulit.e-noseanite-biot ite si ottiene: 

T.e Ne Sud 1'.'08 Ab An Di Bi 01 Mt Ru Op 

32.9 0.6 6.0 1.4 10.1 1403 20.8 3.0 5.5 3.1 0.7 1.6 

24.4(58.6 7~ An) 

Za3. Procedimento per un 'eventuale leucite sodifera. 

So~. 

100.0 

r.JE! vecchie Ilnul isi di leucite sono i.ll generale attendibili nella de­
terminazione degli Idea li. Per la leucite del Vesuvio le analisi most rano 
una. sostituzione di Na~O al posto di K20 fino Il. UII massimo di circa 
8-1070 (F . Zambonini 1935). 

Per la fonnaz ione di leueite sodiea, poiehè si ha 1 Na-Lc = 1/ 8 
(4S i O~. AbOa ' NII~O), si deve IIvcre desilicizzazione dell 'a lbite eioè: 

(1) lO Ab = 8 Na-Le + 2 Q 
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Con la quantità di Q liberata viene silieizzata la nefelina SeC\Il\f] o 
l 'equazione; 

(2) 3Ne+2Q=5Ah 

mentre eon l 'addizione di (1) Il (2) si ottiene: 

(3) 5 Ab + 3 Ne = 8 Na-Lc 

In seguito Il questa operazione il contenuto di Ne diminnisce e il 
conten ut.o relativo di An del plagioclasio 8wnenta a causa. del COn· 
sumo di Ab. 

Se nel presente easo faec iamo scompllrire tutta la nefelina secqndo 
il calcolo impostato con la (3): 1.0 Ab + 0.6 Ne = 1.6 Na·L c abbiamo 
una Icucite sod ifera (1Jc·) al 4.6% di Icucite sodiea ottenendo la coro 

rispondente variante della norma: 

I~ Na.-l.e. Sod NOlI Ab A. Di Bi 01 MI Ho Op Somma 

32.9 I., G.O I.. 9.1 14.3 20.8 3.G 5.5 3.1 0.7 l.' 100.0 
~ ~ 

34.5 Le- 23.4(6J.1 % Ali) 

2b ) l/, pirossclIo e iL calcolo dcUe varianfi della 110t"'nlG in. base aL nwdo. 

Nessuna delle varianti della. norma fin qui calcolate corrisponde 
al modo anche se sussiste Wl ' innegabile somigliru11.8. Ad ese.mpio il 
rapporto, importante per la clnssificazione, plag./foidi varia per le 
diverse varianti fi no ad ora calcolate; si hanno valori normati"i di 
35.37% di plagioola.sio e 65·63% di foidi che tanto nella classifica­
zione mineraiogicli quantitativlI di Niggli-Rittmaull (A. Rittmann 1933) 
che in quella di A. L. StreckeiSCll ( J96i) fanno cadcre queste rocce 
quasi a.\ margine del campo dell~ foiditi del tipo vesuvitL Inoltre si 
calcola una quantità di pirosscno e leueitc più bllssa. e di plagioclnsio 
più alta di quelllf. modale. 

La causa di queste di1[eren7.e frll norma e modo sta soprattutto 
nella CircostaJ1Ul che al posto del pirosseno esistente, contenente se· 
sqrnossidi, si impiega. per i calcoli nonnnt.ivi il d iopside puro. P er tale 
ragione è Ilecessnrio conoscere meglio il pirosseno delle vesuviti consi­
derato che esso può costituire fino a 1/ 3 dir queste rocce. 
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'fra i prodotti del Somma· Vesuvio disponiamo di lma seric di mo­
derne analisi di pirosseni del Vesuvio oltre ad nlcune dci Somma. 

Le !uHtlisi qui considerate si devono ai seguent.i autori: H. S. Wa· 
shington e H. E . i\Ien"in (1921 ), E. Narici (1933), ~L AJfani (1934). 
G. Carobbi e i\f. Alfani (1935), H.. Siuno (1952), A. Seherillo (1953) e 
C. Savelli (1967). 

l j(l anal isi non mostrano grandi variazioni e cadono nel triangolo 
Q L 11 (fig. 4) in UIlO spazio relntivamente limitllto con la sola ecce· 
zione di 3 analisi del Savelli (camp. VPl • VP3 , VP~) elle (a differenza 
di tre altre dello stesso autore) si distinguono nettamente essenzial· 
mente per l'alto valore di Al~03 c un più basso rapporto CaOf MgO 
Poiehè non si possono r icondurre alla fonnula generale dei pir06sc:n i 
pcrchè vi S01l0 presenti troppo pochi cat.ioni in rapporto all 'ossigeno 
si può ritenere che il materittlc a.nalizzat.o probabilmente non è stato 
abbastanza purificato. Questa supposizione è avvIl.lOTnta dal fat.to che 
i punti di proiezione corrispondenti nel triangolo Q LI M cadono presso 
la linea di unione pirosse.ni.fel dspati, più precisamente ilei triangolo 
che individua Wla paragenesi normativa: pirosseni.feldspati · Ieucite 
(P.F·Le) cosicehè si deve supporre un inquinamento del materiale del· 
l 'analisi con pl agioola.siD-leueite c eventualmente anche con magnetite. 

Ai fini di una conosccm·..a. migliore delle lavc del 1631. in consi­
deraziol1e dclle varinzioni sempre esistenti fra i pirosse.ni, è stato se· 
parato e 8l1ali7.zato da P . Di Girola.mo il pirooscno della varietà com· 
patta di lava degli Scogli della Scala ( tab. C, an. 1) con i seguenti 
risultati: 

SiO, AI,O, ~'c.O, "E'eO MnO "MgO 011.0 Nn.,O 1,,0 TiO, ZrO, Ua.O H,O~ H,O-Somma 

51.38 4.14 1.68 3.64 0.10 13.8222.64 0.80 0.39 0.70 0.03 tr. 0.44 0.29 99.95 

l/ana.lisi si può calcolare nel modo seguente sulla base di 48 atomi 
di ossigeno: 

(Ol'U' Ntl O•5' Ko.l \.8 (MU,.l' .h'e:.t , Tio.~ )7.2 

·(A1o.71 }t'e:.t )!.1 [AfO•7 .s1~15. 3 °481 

NeUa· formula si contrappongono 33.1 valenze positive e 32.7 
negative. 

Si tratta quindi di un 'a ugite diortsidica con debole tenore. di AI e 
'ri che si nceot'da bene con i dnti finora conoseiuti sul pirosseno, tanto 



COKTRIBUTO ALLA COKOSCEKZA DELLE l,AVE ECC. 723 

del Vesuvio che del Smllma. Questa si dispone bene nell'area dei pl ros­
seni del tri~U\golo Q L M (fig. 4). 

E ' da notare che sia l 'augite diops idiea in oggetto che gli altri 
clinopirosseui del Somma-Vesuv io, classificati dai vari autori come au­
giti o augiti diopsidiehe, hanno mediamente una maggiore quantità di 
AhO.1 e un più alto rapporto CaO/ MgO rispetto alle augiti comuni. Se 
nonostante questi caratteri tali pirosseni vengono considerati, in prima 
approssimazione, COllIe costitu iti dai quattro componenti Ca. l'rIg Si~ 0 6 -

Ca Fe Si2 0 0 -lI'lg Si O~ - F e Si 0:1 (A. Poldervaart e H. H. Hess 1951) 

Wo 

Di • 
• \ salite 

t 
"' 

'o F, 

Fig. 5. - Proiezione <lei pirosseni <lei Somma-Vesuvio di fig. 4 
nel sistema Di· H<l - E'I - Fs in uase ai rapporti degli atomi Ca, 
l\Ig,l" Fe. Cerehi pieni : pirosseni da vnlea.niti del Vesuvio, trian. 
goli: dn blocchi raccolti sul Somma; l'a.!jterisco indiea il piros· 
seno <lella Inni dci 1631 di Scogli della Scala (camp. l ). 

e proiettati nel relativo sistema (fig. 5) si classificano in buona. parte 
come saliti, subordinatamente come diopsidi (fra cui il Clulopirosseno 
del 1631) e augiti ( VP1 , VP~, V l\ del Savelli). La. proiezione è stata 
fatta in base al rapporto degli atom i Ca, Mg, ...!"}<'e (2"Fe = Fe2 + + 
Fr#+ + M.n). 

L 'esame dei pil·osse.ni riportati non permette una eara.tter izzazione 
p recisa relativa alle sole lave del Somma-Vesuvio ma dà comunq ue 
un ' indicazione generale dei vari tipi di c-linop irosseni di questo yul­
cano derivati da processi genetici diversi; infatti vi sono compresi pi~ 
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rosseni isolati da lave, pirossellolit.i e pirosseni emessi nel corso di epi­
sodi esplosivi di soli cristalli (considerati dai diversi autori, vedi in 
A. CWldari e R. 'V.Le Maitre 1970, come accumuliti derivate da fra­
zionament.o dal magma a. bassa pressione, prodotti di cristallizzazione 
ad alta pressione ecc.), pirosseni pnewnatolitici, di contatt.o in proietti 
carbouatici. l pi rossen i con Ca <:!:. 50, fra quelli presi in considerazione, 
sono di origine pneumatolitieu, di contatto in rOCce carbonatichc e di 
alcWle pirosscnoliti. E ' infine da osservare che non è possibile un pa­
ragone fra pirosseni del Vesuvio e del Somma dato che i campioni di 
quest'ultimo sono proietti dei quali SI conosce la giacitura (pendici 
del Somma) ma non il vulcano che le 118 emesse. 

Q 
L 
M 

o. 
Mg 
E Fe 

Q 
j, 

hl 
Ca 
~rg 

.2'Fc 

I dati riportati in figg. 4 c 5 sono i seguenti: 

l) 2) 3) 4) 5) 6) 7) 8) 9) lO) Il) 

23.6 22.9 19.5 
9.6 16.6 14.2 

66.8 60.5 66.3 
49.4 50.4 49.3 
41.9 37.6 36.4 

8.7 12 .0 14.3 

19.3 22.5 16.5 22.3 21.3 24.5 19.8 24.9 
12.8 12.6 18.7 17.8 16.8 10.0 12.6 24.9 
67.9 64.9 64.8 59.9 61.9 65.5 67.6 50.2 
45.3 50.8 48.3 50.0 47.6 49.0 45.5 41.2 
42.4 31.7 36.4 34.2 41.1 43.2 36.7 40.4 
12.3 lUi 15.3 15.8 11.3 7.8 17.8 18.4 

12) 13) 14) 15) 

23.2 28.1 21.9 22.3 
6.6 23.4 14.7 16.8 

70.2 48.5 63.4 60.9 
43.4 41.0 47.5 46.6 
48.3 45.7 37.3 37.1 

8.3 13.3 15.2 16.3 

16) 17) 18) 19) 

24 .9 25.4 21.1 22.2 
4.1 19.8 6.5 10.2 

70.4 54.8 72.4 67 .6 
50.0 39.5 51.0 52.0 
43.0 45.4 44 .0 38.2 

i.O 15.1 5.0 9.8 

1) Piro_no, Vesm'io, in lava 1631, Seogli della Scala. Anal. P. Di Girolamo 
(nUO\'l1 analisi). 

2) Piro~seno. Vc~u,-io, pneumatolit ico in lapillo al)rilc 1872. R-. 8inno (1952), 
pago 78. Aual. Autore. 

3) Piros!lCuo, VC!ru,-io, in lava 1882. R. Sin no, loe. cito Aual. Autorc. 
4) Pirosseno, Vcsuvio, Ilcl craterc, 1914. H. S. Washingtoll e H. E. Merwin (1921). 

AllaI. H. S. Washington. 
5) PirossCllo, VcsUI·io, pncnmatolitico ne l eratcrc, 1929. M. Alfani (1934), pago 89. 

AllaI. Autore . 
. 6) Pir088cno, Vesuvio, cristalli se.iolti 1929. R. 8inno, loc. eit . Aual. Autore. 

7) Pirossono, Vesu\'Ìo, cristalli seiolti 1944, Orti Avagliana presso Nocera. A. SelIc­
rillo (l9a3), pago 138. Anal. AuWre. 

8) Pirosscnolile, Vesuvio, 1944, Boscotrecase. A. Schcrillo, loe. cito Anal. Autore. 
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9) Pirosseno, VesuI'io, edstalli sciolti 1944, Boscotrecase. A. Seherillo, loe. cito 
Anal. Autore. 

10) Pirosscno, 

11 ) Pirosscno, 
Autore. 

12 ) PirossOllO, 
Autore. 

Vesm'io, in lava 1929. E. Narici (1933), pago 98. Anal. Antore. 

VClluvio, in scorie. C. &"'e1li (1967), png. 340, ali. VP, . AllaI. 

VQ8Ul'io, grossi cristalli seiol li. C. Sa"elli, loe. cit., an. VP, . AJlal. 

13 ) Pirosseno, Ves\lvio, in pirossenolite. O. S:l\'clli, loe. cit., an o VP, . Anni. Autore. 

14) PirOS!:ICIlO, Vesm'io, in plutollite a augite e plagioc\asio. O. Savelli, 100. cit., 
ano VP •. AllaI. Autore. 

15) Pirosscno, Vesuvio, in la":~, ~trada Torre Ann\lllziltta.- Bo~eotrcease. o. Savelli, 
loe. cit., alI. VP •. Anal. Aulore. 

16) PirOSSellO, in blocco cale. mctam., sul Somma. G. Carobbi e M. Alfall; ( 1935), 
pago 45. AllaI. G. Carobbio 

17) PirosscrlO. in blocco fon. tef •. in tufo, e"l.ualone di Pollena, Somma. o. Sa\'elli, 
loc. cit .. , all. VP •. Anal. Autore. 

18) Pirosseno, aggregato in blocco, su] Somma. R. Sinno, loc. cit., ano L Anal. 
Autore. 

19) Pirosseno, grossi cristalli, in pirosscnolite " Sll] Somma. R. Sinno, loc. eit., 
nn. H. Anni. Autore. 

Riguardo il pirosseno analizzato s i nota che a causa del suo te· 
nore di Al si ha una certa quantità potenziale di feldspati e feldspatoidi 
che si può individuare mediante il calcolo della nonna standard. 

Come base si ottiene; 

Q 

23.6 

mentre 

100 pir-

K, 
1.3 

pc< 

~ 

la 

No ... 
variante a 

Lo N. 
1.7 4.1 

C. 

31.7 
", 
1.1 

F, 

'.3 

Po 
28.6 

leucite della norma standard 

Ab Ao D; 01 Mt 

0.5 6.5 84.6 0.4 1.1 
~ 

5.8 foidi 7.0(93% An) 

Ru Somma 

0.5 100.0 

si ha: 

"" Somma 

0.5 100.0 

Nella norma di questo pirosse.no si calcola quindi .12.8% tra foidi 
e plagioelasio calc.ico che ha ulla notevole importanza nel calcolo della 
norma della roccia. Parten do dalla base dei campioni n. 1-6 e 8 di 
'l'ab. I prima ripo)·tata, la quantità di pirosseno deve. essere calcolata 
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Jll modo che non rimanga. Cs; CIO avviene col 24.6% di pil'osseno 
(pir·). Il ell icolo si imposta come segue: 

Q 
Kp 
Ne 
Cal 
C. 
F. 
l'. 
}'o 

Rli 
CI' 
R I 
Th 

Le 

34.0 

Baso 100 pir- 24.6Ilir- resto 

21.8 
25.8 
13.3 

8.6 
i.8 
3.1 
6.4-

10.1 
0.7 
1.6 
0.6 
0.2 

100.0 

23.6 5.8 
1.3 0.3 
4A 1.1 

3.9 1.0 
31.7 7.8 

1.i DA 
4.3 1.1 

28.6 7.0 
0.5 0.1 

16.0 
25.5 
12.2 calcolo ùel resto: 

7.6 25.5 Kp + 8.5 Q = 34.0 Le 
i.6CaI + 5.1Q = 12. 7 An 

2.7 2.7 .Fs + 1.3 Fa = 2.7 Mt + 1.3 Q 
5.3 1.2 Ne + 0.2 Th = lA No~ 

3.1 5.4 Nt! + 0.6 Hl = 6.0 Sod 
0.6 5.5 Xc + 3.7 Q = 9.2 Ab 
1.6 
O., 
0.2 

Ne rimllnente: 0.1 

100.0 24.6 75.4 

La. variante leucilica della. norma adatta.ta. a.1 modo risulta : 

No Sod Nos Ah A" pir- 0 1 Mt R" Op Somma 

0. 1 6.0 1.4 9.2 12.7 24.6 7.1 2.7 0.6 1.6 100.0 
~ 

21.9(58.0% An) 

CQJ/.sidera,zio-ni sua' introdJtzÌ(me della biotite. 

Anche qui può considerarsi il contenuto di biot,ite secon.do l 'equa­
zIOne derivata in precedenza: 

Se si cons idel"lI, in base alle illdiCllzioni medie del modo ('r a.b. Il), 
W l contenuto di Bi dell'I rQ si ottieue da 0.5 [ A! + 0.601 + 0.1 Ne = 
l.OBi + 0.2 Ab come nuova. varia.nte con biotite: 

J~ Sod Nos Ab A" l>ir- BI Ol M' R" CI' Somma 

33.5 6.0 L4 9.4 12.7 N .6 LO 6.5 2.7 0.6 1.6 100.0 
-~ 

22.1 (57.5% An) 
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CQ71sidcraziQni S'ul conteamto di Na deUa lelwite. 

Se si cerca di far en.trare nel calcolo il contenu to di Na della leu · 
cite si urta nella difficoltà che non c'è Ne (o, più generalmente, po­
LI'ebbe non essercene abbastanza) per assorbi re Q che si libera con la 
formazione di leucite sodiea (5 Ab = 4 Na-Lc + l Q). Si pone quindi 
il problema. del la collocazione dt'll 'eccesso di Q dato che non è possi­
bile silieizzfu'e sodalite e Iloseanite. 1n proposito ci sono le seguenti 
possibilità : 

al L 'eccesso di Q viene impiegato per la silicizzazione di una 
quantità equivalente di Le in Or. Il sanidino è generalmente presente 
nelle vesuviti sia come costituente origina.do che come neofonnnzione 
pneumato\itica nelle bolle delle lave. 

b) Eccezionalmente nelle vcsuviti si trova pure ortopi rosseno. 
In tal caso una quantità equivalente di olivina vielle silicizzata a or­
topi rosseno. 

cl Si può supporre che il contenuto di 01 sia stato determinato 
troppo a.lto; in questo eliso il tenore di Sod nel calcolo della norma lÌ 

stato troppo alto. Con la. diminuzione di CI si ren de libera Ne che 
può essere silicizzata ad Ab. Con la formazione di Ab si \ibera anche 
una p i.ccola parte dì \Vo accessorio che entra nel pirosseno. 

Se si Pl'ende per la leucite un contenuto arbitrario di 7.5% di leu­
cite sodica, che corrisponde a 2.7 di leucite sodica su 33.5 di leucite 
già detenn inata, in base a: 

5Ab =4Na.Lc+ l Q 

cioè 

3.4 Ab = 2.7 Na-Lc + 0.7 Q 

si libera 0.7 Q. In ,relazione a questa piccola quantità di Q si può sell­
z'altro pre6umere la fonnazionc di sanidino (caso a) secondo l 'equa­
zione: 

2.8 l:.c + 0.7 Q = 3.5 Or. 

1- Come caso alternativo si deve considerare, al posto della forma· 
zione di Or, la dimin uzione di Sod secondo il caso c. 
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Si parte dalla relazion e : 

NazO 2NaCI + 2Si0~ . Alz03 . CaO + SiOz = 
= 4 (2SiOz . Alz0 3 . NIt:!O) + SiOz . CaO (+ 2Cl ) 

20 Sod + 5An + l Q = 24 Ne + 2Wo ( \-2Cl) 

In seguito ad aggiunta da ambedue le parti di 16 Q si ricava: 

20 Sod + 5 A.n + 17 Q = 40 Ab + 2 \VO (+ 2Cl ) 

c ri ducendo a 0.7 Q si t'icava: 

0.8 Sod + 0.2 An + 0.7 Q = 1.6 Ab + 0.1 Wo (+ 0.1 CI) . 

Si vede con ciò che la diminuzione di 0.8 Sod con conseguente di· 
minu zione de] contenuto di Cl di circa 0.08 (arroton dato a 0.1) basta 
per fissare 0.7Q. Lo 0.08Wo (arrotondato a 0.1 ) che ne deriva può 
8enz 'altro entrare ileI plrQSSeno. 

f;a variante della norma eon leucite sodifera (J ... c·) risulta.: 

L, Na·k S~l N" Ab A .. pir"o B; 01 hlt R" Op $Qmma 

33 .5 o · ... 1 5.2 L4 7.6 125 24.7 LO 6.' 2.7 0.6 L6 100.0 - -36.2 Lc~ 20.1 (62.2% An) 

Tal e VariaJlte, come si vedrà , è quella che si avvtcma di più al 
modo. 

2c) Confronto dd/a Norma Equivalente col modo, CQntpo3izione' 7110-

dale, probabi/..e differenziazione delle lave. 

Da P . Di Git·olamo è stato calcolato il modo delle lave del 1631 
per i campioni IInaliu..l.Lti d i Seogli della Senla (Tab. 1, ano .1 e 2) e per 
quello di Villa Inglese (an. 6). r risultati sono riportati nella Tabella Il 
assieme ad altre determ.inazioni del modo di lave del 1631 e di eruzioni 
più recenti. 

Nella Tabella 11a è riportata III. mcdia della. composizione moda le 
dell e la,ve del 1631 di Tabella. Il ; talo media è eonfrontata con la com­
posizione normativa calcolata secondo i p rocedi.men.ti prima riportati. 
La cOtTispondellza fra modo (Tab. Ila., colonna 1) e norma con mil1e-
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rali standRrd (colonna. 2) è soddisfacente; tale corrispondcnzl~ diventa 
migliore col calcolo delh~ norma in base all'a ugite moda:le (eolo1lna 3) 

ed è degno di nota che l ' in.troduzione de.lla leucite sodifel'a nella nonna 

'l'ABELLA lI. - C(}I)~posizione modale di mve do' V eS'lwio . 

1) 2) ') 4) 5) 6) 7) 8) 

Lcueitc 39.0 38.5 37.0 " 29 35.5 40 " Plagioeluio 18.0 li.5 20.0 14 16.5 19 \8 18 

Sallidino 1 

Nefclillu ( , ! 2 ( 2 Sodalite 3 .. 1 5.5 2.5 o - , • . 0 

Augite 27,5 25.5 24 .. 0 35 J3 34 34 33 

01iyill /l. 5.0 i .5 6.0 3 , 0.5 , 2 

Biotite 0.5 2.5 6 2 0.5 

l\lillcruli opachi 4.5 4.0 6.0 1 8.5 4.5 2 2 

Ap:ltite 2.0 1.5 2.0 2 0.5 0.5 1 0.5 

% feidi 70.2 71.5 66.4 76.2 65.6 67.5 70.0 69.5 

% ll1agioelasio 29.8 28.5 33.6 23.8 34.4 32.5 30.0 30.5 

Iudiee di eolore 39.5 38.5 40,5 41.0 52.0 41.5 40,0 38.0 

1) Vcsu"ite Hi31, Seogli della Se;lla, an . di tubo l ' , c.:lleolo dol modo : P. Di 
Gi rolmno. 

2) Vesuvito 1631, Scog li della $cala, un. , di ta t!. I . , calcolo d,l modo: P. Di 
Girolamo. 

') Vesll"ite ]631, Villa lnglese, un. 6 di tubo I i calcolo del modo: P. Di Girolamo. 
4) Vcsu\'ite 1631, l~ Sfola, A. Ri ttmalln (1933), pago 30. 
5) VcslL\' ite ]631 , Villa 1.llgleae. F. Penta c G. Del Vecchio (1936), pago 80. 
6) VeslL\' ite 1;60, Villu l llgle:;!). }'. ·Penl'l , G. D, l Veechio (1936), pago 77. 

7 ) Vesn\'itc 1858, sotto Ossen ' atorio Ve8n,·ifUlo. A. Rittmun n lDe. cito 
8) V,"su\'ite 1906, Tonc Annunziata. A. Rittmulln loc. cito 

(colonna 4) dà un ulteriol'e miglioramento nella concordanza con la 
com posizione modale. 

TI calcolo dell 'augite al posto di Di e della lcucite sodifera al 
posto di IIC portallO esse nzia.lmente ad una maggi ore quantità del eli· 
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nopu·osseuo e della leueite; di eonseguenza il plllgiociasio totale di· 
mi.nuisce ed aumenta il suo conten uto in anortite. 

In seguito al procedimento di ca lcolo normativo illustrato è da n­
tener e che la composizione normativa del plllgi oclas io (Ta,b. H a, co­
lonna 4) dia un ' idea p iuttosto precisa del t ipo di miscela totaJe bina-

'rAlJEI,L..\ I la. - Composizione modale e Norma Equivalente di la" 
del Vesuvio del 1631. 

1) ' ) 3 ) 4) 

l-,cuci tc 36.9 32.9 33.5 J6.2(Le+Na-Le) 

Plngioelallio 17.2 24.4(58.6% An) 22.1 (57.5 %) 20.1(62.2%) 

Ncfclina 
( 36 

0.6 

Sodllli tc 6.0 6.0 .., 
NOIIOllnite 1.4 lA ... 
Augite :?9.0 20.8(Di) 24.6 24.7 

Olh·i"" 5.1 5.' 6.5 6.' 
Biotite U 3.0 1.0 1.0 

Minerali opachi 4.8 3.8 3.3 3.3 

Almtite 1.6 1.6 L6 1.6 

% foidi 70.2 62.7 64.9 68.0 

% plllgioelnsio 29.8 37.3 35.1 82.0 

Indico di ~olore 42.3 34.7 37.0 87.1 

1) Media della \'oO\pOlli:.;io"o modalo dci campo di eolonllc I, 2, 3, 4, 5 di tab. Il. 

2) Media am,lisi }·6 e Il di t,.b. L. Variante " lell~ito, ~hlli to, nOOleallito delL1 
nonna standard. 

3) idem. Vnrinnte t)rC('edento eon ) % biotite e ,.ugito modulo del eamtJ. l di 
tab. I. 

4) idem. VarilHlte IlTe~edOllle con lcucito 6o,litetll III 7.5% di Na-Le. 

ria presente !Il queste la,v6; eiò è importante perehè occorre notare che 
per la difncoltà dell ' interpretazione della massa di fo ndo alcuni au­
tori h81mo potllto dare la. sola composizione dei fenocristalli che risul­
tano di tipo labradorite-bytownite. 
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Le determinazioni modali sui Cillll pioni dci divel'si affioramcnti 
di lavc dci 1G3J (Scogli della Scnla, Villa lnglese, Boscotrccase) indi· 
cano per i fenocristalli una composizione bytowni-tica con una media 
del 75% All. Comunque la massima. pnrte del plagioclasio di queste la\'e 
costituisce la massa di fondo o a volte microfenooristalli. I mieroliti 
della massa di fondo risultano labradoritici con circa il 65 % An. ; data 
la grandc prcvalCJlza di questi s} può asswne re ch e la composizione 
modale globale dci plllgiociasio sin molto vicina a questo valore, lll lc 
valore è sodisfncentemente simile a quello normativo (62% fuI., Tab. I l a, 
colonna 4). 

AJI 'esame macroscopieo le lave del 1631 anaJi7.zatc SOllO grigio 
ch iare essenzialmente con fenoo ristalli di augite e leuc.ite; nelle zon e 
porose loculm CIlt.c SOIlO incrostllte da svariati ti p i di min erali di origine 
pneumatolitica. In sezione sotti le mostrano fcnocrisLalli di augite, lcu­
cite, subordinnta olivina, pingioolllsio e rara biotite ; la massa di fondo 
è costituita , in ordine di ubbondanzn, da l)lagioclasio, leucite, augite, 

olivinll, magnelite e piu rara biotite e apatite, rara e comuuque Illnl 
determ in abile è 11'1 presenza di SIluidino. La sodillite tap pezza in genere 
i vacuoli ed è più o meno rappresentata nei divcrsi affioramenti. 

11 clinopirosseno è rifel'ibi lc più precisamcnte tld lLugite diopsi­
dica (diopside nel s istema. semplificnto di fig. 5), i fenocristalli SOIlO 
spesso zonat; e mostrano una tendenza più diollSidiea al centro, verso 
la periferia si nota un certo nrricchimento iII ferro. A volte s i hanno 
ricorrenze di fasce piu o Illeno ferrife re, il c/ r varia da 42<' al centro 
a 47Q circa nllil pe r iferill; quest ·ultimo valore è molto diffuso. 11 2V r 
Ò d i circa 58Q

• Il pirosseno della. maSSI! di fondo mostra. i cara.tter i dei 
bordi dci fcnocrista.lli zonatÌ. 

Come gÌlì delto il plagioclasio in fenocristalli è di ti po bytowni. 
tico SpèSSO 7..ona1o, quello abbondnnte della massa di fondo è labrado­
ritico più o meno calcico. L'olivilll\. in fenocristalli presenta. Cllralter i 
d i stabilita ed ha. 2H = 900 eirc/l. cOI· rispondente nd Ullll composizione 
crisolitiea 0011 circa il J~% f<"'1t CA. Pol dervallrt 1950). 

La leucite è scmpre inalt.erntil. Ilei ca.mpioni ullillizznti, i fell oori. 
stalli inglobuJlo non di rado plagioclusio, clinopi l"OSSCllo, olivina. 

Secondo la clnssificllzione e nomenclalura di A. L. Streekeiscll 
(1967) tali rocce SOIlO leucititi tefritiche (fig. 6), rocce foidiche meso­
cratiche COli Wl con tenuto in mincrali femici ( ind ice di colore, Tab. 1111 ) 
rientrante nel campo dei valori sta biliti per queste rocce; esse corri. 
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spondono alle « vcsuviti, nel tl'iangolo di clllssifiCHzione di P. Niggli 
dettagliato da A. Hittmann per le rocce leucitiche ( A. R-itttnallll ] 933). 

Il confronto chimico e mineralogico fra i CIlmpioni di lave del 
1631 delle diverse località (Tabb. I e ( 1) indica alewle differenze; in 
verità queste sono eviden ti anche per i campioni attribuiti dai diversi 

F 

}o'ig. 6. - CllWlificlltione delle 11I"e del 1631 in base alla com· 
]X)IIit ione IlUKlaie e alla nonnll cquh'alento noi t riangolo A P]o' 
di Strcekci.sel! (196i). Cerchi pieni: COffi lX)ll iziono modalo dei 
caml,lon; di oolO1\ne 1·5 di 'l':lb. Il e lOrO media (m, Tab. Ila). 
Trillllgolo: media normativlI dci cllmpioni di oolollna 4, Tab. Ila. 

autori alla stessa localitlÌ di Vi\la Inglese. Se nelle lince ge.neral i si 
possono escludere event uali scambi di campioni, error i analitici o aUr i· 
l.lUzioni cronologiche errate, è possibi le ritenere che s i ha una. certa di· 
minuzione in fe.mici e arricchimento in sialici dalle lave globali di Sco­
gli dell a Scalli. Villa Ingll'6C Il. quelle di Boscotrecase e Cupa dej Monti; 
in fig. 7 è "iportato il probabil e diagramma. di variazione. 
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Se queste premesse SOIlO esatte si può ritenere che il magma aveva 
subito un processo di differenziazione prevalentemente gra.vitativa 
prima dell 'eruzione. In ta l caso, se l 'emission e di tutte le 18.\'e fosse 
stata temlinale, si potrebbe anche l'i tenere che le effusioni più siali­
che siano state pn..'eedenti a quelle più femiche in analogia a qUlUlto si 
è spesso osservato nelle eruzioni di prodotti differenziati; questa poso 
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Jo'ig. 7. - Probl1hile diagramma di \'uriazione per le lave del Ve· 
llU\'io del 1(}3] . Oltre a lle lave del HI31 (camp. 1·9, Tab. In) Cl nl 
pirosscuQ del climI' . .l sono riportate eeorie Ilirosscniehe e pirONC-
noliti delle eruzioni \'C!lll" iane ",' 1906 , 1944. 

sibilità comwlque pUÒ allehe non esserc del tutto valida dato che sem­
bra che si siano avute effusioni ]aviche laterali. 

Una differenziazione nei prodotti del 1631 è stata ammessa. da 
A. Rittma.un (1933) in base al confronto fra. un campione di lava. e 
scorie pomieee correlate con <Iuest 'eruzione. Prescindendo dai (Uversi 
differenzi ati pomicei del Somma (P. Di Girolamo 1968) un recent..: 

R.oodiaRti S.I.U.P . _ :.o 
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cscmpio di differenziazione gravitativa è fornito dall'ultima eruzione 
vesuviana del nlllr.:o 1944 (A. Scherillo 1950) nel corso della qunle fu­
rono emessi prodot.ti sempre I)iù ricchi in pirosseno. 

A t.itolo orientativo, in considerazione delle lievi variazioni ch i­
mieO-minernlogiche dei prodot.ti del Vesuvio dal 1631 ad oggi (C. Burri 
e P . Arévalo J 9G B), sono riportati in fig. 7 proietti pirossenolitiei e sco­
rie ricche di pirosseno delle ct'uzioni del J 906 e 1944 (A. Behet'ilIo 
1950, ] 953) olt!"e al pirosseno del campo .l di Scogli della Scala; le 
curve sUb"Rcriscono che nell 'eventuale differenziazion e dei prodotti del 
1631 il movilll('ulo del pirosseno ha rivestito un ruolo imporhlllte. 

3) L A . ' ,\ CIES AUTOPN"E UMATQLITICA. 

Le Ia.ve dcI J631 sono notc in letteratura anche pcr il nWllcro no­
tevole di Ileominerali dovuti fill 'uttività degli agenti mineralizza.tori 
presenti nella Inva e deposti soprattutto dopo In solidificazione luugo 
le fratture e nei vacuoli delle zone bollosc. 

I vari autori, fra cui A. Scacchi (1882, ] 889), A. Lae roix (1907), 
F. Zam.bonini e G. Carobbi (1926), F . Znmbonini (1935), F . Penta. e 
G. del Vecchio (1936), hann o descl"Ìtto numerose specie di mincrali 
autopneWllalolitici, spesso con [onn !! molto nette, quali soda\it~, feld­
spato a.lea.lino, plagiocllisi, biotite, augite, fayal itc, fluorite, cupri te, 
vesbina, ataerunite, apatite, breis lukite. 

~linerali di questo tipo si trovano anehe in colate di altre erUZIOni 
sopra.tt utto in quelle più S l>es.~ dove il ra.fft-eddamento e In perditn 
di volat.i li sono stuti più lenti, pt'eferellzialmellte nelle parti eentra.li 
delle colate. 

P rescindendo dali' int eresse mineralogieo, la presenza o mcno di 
questi minera1i in una la\'a riveste un importante s ignificato petro. 
grafico dato che ne risente In coml>osizione chimica. In particolare la 
presenza d i soda lite, che sembra essere il neomin erale autopneumato· 
li tieo p iù diffuso nelle Ia.ve del J631, fa a.umentnrc piuttosto sensibi l­
mente il grAdo di sottosa.turnzione della roccia anehe se tale mineral e 
si trova in Wla pe.reentuale. di poche unità. 

Dalla lava in localiti\ Scogli della Scala. è stato prelevato (fig . 2) 

un campione I)iuttosto compntto nella. pa rte medio-alta della eolata 
(Tab. l , enmp. ] ) e un altro in una zona più porosa della. parte een-
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trale (camp. 2). Dalle sezioni sottili risulta che il eam p. 2 è pm ricco 
di sodalite rispetto al eam p. 1 (Tab. I I ), una parte di We minerale del 
camp. 2 è presente sulle pareti dei \'acuoli; è da notare che gran parte 
dei minerali di neoformRzione prima citati sono stati rinvenuti dai vari 
autori nella lava della. zona La Sca la. Il campo 2 presenta, rispetto al 
camp. 1, un certo aumento in soda, in cloro e un va lore di k un po' 
più basso (Tabb. I, 1 IL). 

Un altro campione, esaminato ilei presente lavoro e interessato da 
fenomeni ILutopneulllutolitici, è quello d i Cupa dei Monti (erunp. 9), 
'l'ab. l ) ; tale località (fig. l ) si trovn a monte di 1>8 Scala, km 2 circa 
a. NN E. Questo campione è poroso e contiene globalmente menO augite 
dei campioni dj Scogli della Scala; presenta l 'augite in parte alterata 
in idrossidi di ferro, sulle pareti delle cavità si osservano sodalite, biG­
tite, ematite, faya lite, fel dspato alca lino, a.ugite cgirinica. 

Ai fini di WIa vII..Iutazione delle variazioni chimiche prodotte dal­
l'azione autopneumatolitica sulla composizione iniziale è bene fare il 
confronto solo sulla lI1\'a di Scogli della Scala per la quale si haullo due 
campiolli diversamente interessati da. questo proceggo. 

Si è calcolata la Norm a Equ ivalcll te e il valore di Si". 11 ealcolo 
della norma. è stato fa t to col p rocedimento prima illustrato cioè ese­
guendo la va.riante a leucite, sodalite, noseanite, biotite e introducendo 
nel calcolo l 'augite mooale, una leucite sodifera al 7.57'0 di Na-Le e 
1'70 di biotite. Per il valore di Sio, tenendo conto della formazione di 
apatite (C. Burri 1962) per il caso prcsente di al > alk, si è adottata 
l'espressione: 

s; 

100 + 4 n.lk-3 p 

s; ottengono ; seguen.ti -valori: 

Le Na-Lf Ne Sod N~ Ab An A"g Bi 0\ ,,, .. Cp Si-

eamp. 1 33.4 2.7 1.5 5.0 lA 6.5 10.0 26.8 1.0 '.1 3.3 0.7 l.' 0.611 
~~~ 

36.1 7.0 16.5(60.6o/Q An) 

eamp. 2 34.2 2.8 3.1 6.0 lA 5.6 9.7 24.0 1.0 7.5 2.4 0.7 1.6 0.654 

37.0 10.li 15.3 (63.3% AlI) 

I feldspatoidi Ne + Sod + Nos nelle due rocee sono in gran parte 
sotto forma di sodalite; le analjsi roentgenografiche mostrano, fra. i 
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feldspatoidi, <Iua lche interferenza della sala sodalite oltre a quelle della 
leucite. E · probabile che ulla. ce rta quan titl) di soda lite [accia già 
parte della composizione iniziule delht roccia come minerale dcllo sta­
dio magmatico, comunque le ossen'az ioni moduli ileI campione autop­
neumatolitico mostrano un incremento in soda lite nei vacuoli; l'au­
mento normativo di solo 2.670 in Ne + Soci + Nos è in gran parte re· 
sponsabile della diminuzione di Sio. 

Conclusioni . 

I dati chimici di 5 nuove Rlla lisi assieme ad altre 4 gilt note per­
mettono di stnbilire meglio i caratteri pet.rochimici delle lave della 
grande eruzione vesuviam\' del 1631. 

T...a conoscenza della composizione chimiCil del clinopirossello, au­
gite diopsidica costituente circa 1/ 4 della roccin, permette di ca lco­
lare WIa )l'onna Equivalente che risulta soddisfilcentemente simile ul 
modo; la somiglianza diventa ancora migliore introd ucendo ilei ca:Jcolo 
una leucite sodi fera . Le lave si chtssiIicano come leueititi tefri tiche (ve­
suviti) sia in base alla compo~iziolle rn ineralogicu nOnlll\.t iva che al modo. 

Questo procedimento normativa su base moda le, abbastanza rap ido, 
dà ov" iamente la possibilitl'l di Ilvere una elllssiCicltzione mineralogiea 
piuttosto attendibile per quelle roece dove il modo è diffieilmente de. 

terminabile. 
Le differcnze chimiche e minera logiche Cm le va.rie Ia.ve di questa 

eruzionc indiCHBO che il llHlgmll subì lllUL differ·enzilll'.ione gnw itativa. 
Processi autopneumutolitici locilli l)Ortarono ad un 'ul teriore variazione 
mineralogica e ehim ic.a. (desilieizzazione) fra. le diverse lllvc ed anehe 
in seno ad una stessa IIIV8. 

Tali dati, oltre che avere come scopo immedinto una migliore co­
nosc.enza I>ct.rografiell delle lave del 1631 , eonferlllllllo, in lUI modo più 
ge.nerale, come. un solo camp ione o anche pochi campioni possono non 
essere rappresentntivi di un 'eruzione soprattutto quando il fine petro­
logieo è quello di stabili re eventuali processi evolutivi in un arco di 
tempo relativam ente breve. 

A tal proposito è da notare che A. Rittmllnll (1933) osservò una 
lieve differenziazione per le lave del Vesuvio recente (fra il 1631 e il 
1929) ; U111L legge ra dcsilieizzazione è stata. osservata da C. Burri e 
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P. Arévalo (1968) nello stesso periodo (1631-1944) su un numero mag­
giore di cam pioni. l dati attuali sulle ln\'e del J63J ed eventuali studi 
simili sui prodotti di altre eruzioni più recenti potrebbero dare ulte­
['iori precisaziolli su tali nrgomenti. 
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